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	Profondo connubio tra fede e arte
S. Messa nella memoria del Beato Giovanni Angelico

Omelia

Milano - Istituto Beato Angelico, 18 febbraio 2006


Carissimi,

saluto tutti e ciascuno di voi dal profondo del cuore, nel nome del Signore Gesù. 

Il primo saluto sento di doverlo a monsignor Valerio Vigorelli, che ringrazio per le belle parole che mi ha rivolto, segnate da una forte commozione non sempre trattenuta.

Con lui saluto gli altri confratelli nel sacerdozio che concelebrano oggi questa solenne liturgia eucaristica. 

Un saluto del tutto particolare sento il bisogno di rivolgere alle Sorelle e ai Fratelli della Famiglia Beato Angelico e, con loro, ai docenti, agli studenti, ai familiari, a tutti gli amici della Scuola. E ancora un saluto affettuoso ai cultori dell’arte qui presenti e ai fedeli tutti.

Vorrei che questo mio saluto facesse trasparire in qualche modo il “cuore” dei miei predecessori: del beato cardinale Andrea Carlo Ferrari e, in una maniera specialissima, del beato cardinale Alfredo Ildefonso Schuster. Sì, parlo del cuore dei miei predecessori, perché sono stati loro ad accompagnare il sorgere e il crescere di questa Famiglia, assicurandole affetto, stima, fiducia, incoraggiamento e aiuto. 

Dopo il saluto, devo confessare la mia grande gioia per questa celebrazione in onore del beato Giovanni Angelico: mi è dato così, in seguito alla facoltà concessa da Giovanni Paolo II nel 1984, di invocarlo nella liturgia eucaristica come patrono degli artisti e, in modo particolare, dei pittori. 

È la prima volta nella mia vita che celebro l’Eucaristia in memoria del Beato Angelico. Ora questa “memoria” liturgica, che oggi ci riunisce insieme, mentre ci spinge a rendere gloria a Dio e a contemplare la santità di questo perfetto discepolo del Signore, ci impegna a imitare il suo esempio di vita cristiana e a pregarlo per noi, per i nostri desideri, per le nostre necessità. 

Sappiamo che l’aspetto più comune e abituale sottolineato a proposito del Beato Angelico è quello dell’artista. 

In realtà, la prima lettura ascoltata ci ha offerto una sintesi molto stringata sì, ma anche luminosa e sorprendente della sua vita: una sintesi che ci svela tanti altri aspetti di questo grande religioso. Penso al suo grande amore per la liturgia, alla sua profonda pietà, al suo ministero indefesso e instancabile nella predicazione evangelica, alla sua responsabilità come vicario e come priore, all’alta stima che gli è stata tributata, tanto che in molti hanno ritenuto fosse lui il candidato più adatto per essere Arcivescovo di Firenze. 

È interessante andare alla ricerca del segreto più nascosto, e nello stesso tempo più efficace e fecondo, di tutta la vita di fra’ Giovanni. Non c’è dubbio: il segreto sta nella sua spiritualità! 

Ecco allora il messaggio che ancora oggi egli rivolge a noi, rivolge agli artisti, rivolge all’intera comunità cristiana: è il connubio profondo tra la fede e l’arte, tra l’arte e la fede. 

Il Beato Angelico ci insegna che l’arte è via privilegiata per giungere alla fede e, reciprocamente, che la fede ha, tra i suoi frutti più significativi e maturi, l’arte. 

In questo senso possiamo dire che il Beato Angelico ha in qualche modo anticipato il Messaggio che il Concilio Vaticano II, quarant’anni fa, ha voluto rivolgere agli artisti. 

Vorrei riascoltare la voce del Concilio insieme a tutti voi, pensando non tanto agli artisti in genere, ma in modo più vivo, più concreto, più personale, proprio a voi artisti che siete oggi qui presenti tra noi. 

«A voi tutti artisti, che siete innamorati della bellezza e che per essa lavorate: poeti e uomini di lettere, pittori, scultori, architetti, musicisti, gente di teatro e di cinema… A voi tutti la Chiesa del Concilio dice con la nostra voce: se voi siete gli amici della vera arte, voi siete nostri amici! 

Da lungo tempo la Chiesa ha fatto alleanza con voi. Voi avete edificato e decorato i suoi templi, celebrato i suoi dogmi, arricchito la sua liturgia. Voi l’avete aiutata a tradurre il suo messaggio divino nel linguaggio delle forme e delle figure, a rendere comprensibile il mondo invisibile. 

Oggi come ieri, la Chiesa ha bisogno di voi e si rivolge a voi. Essa vi dice con la nostra voce: non lasciate interrompere un’alleanza feconda fra tutte! Non rifiutate di mettere il vostro talento al servizio della verità divina! Non chiudete il vostro spirito al soffio dello Spirito Divino!  

Questo mondo nel quale noi viviamo ha bisogno di bellezza per non sprofondare nella disperazione. La bellezza, come la verità, è ciò che infonde gioia nel cuore dell’uomo, ed è un frutto prezioso che resiste all’usura del tempo, che unisce le generazioni e le fa comunicare nell’ammirazione. E questo grazie alle vostre mani…

Che queste mani siano pure e disinteressate! Ricordatevi che siete i custodi della bellezza del mondo: basti questo a liberarvi da gusti effimeri e senza valori veri, a rendervi capaci di rinunciare ad espressioni strane o malsane. 

Siate sempre e dovunque degni del vostro ideale, e sarete degni della Chiesa, la quale, con la nostra voce, vi rivolge in questo giorno il suo messaggio di amicizia, di salute, di grazie e di benedizione». 

Carissimi, in questa “voce” del Concilio, noi tutti – che abbiamo avuto la grande grazia e fortuna di averlo avuto come Arcivescovo – sentiamo vibrare la voce profonda ed appassionata del cardinale Giovanni Battista Montini, di Paolo VI. E proprio di lui desidero far risuonare qui alcune parole che egli ha voluto riservare, con sentimento di grande ammirazione e affetto, alla Famiglia Beato Angelico. Il suo è l’invito a «dare nuova voce, voce pura, voce forte all’arte cristiana; voce docile, umile, ministra che sale quasi sopra l’ambone, che sovrasta l’assemblea, voce diventata promotrice di preghiera».

Ora guardo a voi, carissime sorelle e carissimi fratelli della Famiglia Beato Angelico: guardo a voi e al vostro futuro. E questo mio sguardo si fa preghiera, che si rivolge al Signore per chiedergli, tra le altre, queste due grazie. 

La prima: che abbiate sempre, nel vostro cuore, una grande fiducia in lui e nel suo amore. Egli è l’Onnipotente, che rivela la sua grandezza in una maniera tutta speciale nella pochezza e nell’umiltà dei suoi servi e delle sue serve: pochezza e umiltà che talvolta prendono la forma di una specie di paura pensando al domani della vostra Famiglia, con i diversi problemi che pesano sulla vostra attività. 

La seconda grazia: che insieme alla fiducia il vostro cuore sia pieno di un grande coraggio. Sia pieno del coraggio di vivere oggi la consegna di Gesù, ricordataci nel brano evangelico or ora ascoltato: «Risplenda la vostra luce davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al vostro Padre che è nei cieli» (Matteo 5, 16). 

Carissimi, ma quali sono queste opere buone? 

Vorrei pensare a quelle opere che sanno esprimere, in modo armonioso, la continuità e la novità. 

C’è una fedeltà alla vostra storia di servizio liturgico e artistico che deve essere assicurata: tutto ciò che è bello merita di essere custodito con saggezza e con amore, senza dimenticare l’intelligenza, la sensibilità, la passione, il cuore, la fantasia, la fede, l’amore alla Chiesa e alla bellezza della sua liturgia e dei suoi templi, vissuti per tanti anni da persone amanti della vera arte e innamorate di Cristo, splendore della gloria del Padre.

Ma c’è anche un’apertura al nuovo, che pure è non solo legittima ma doverosa: un’apertura al “nuovo” proprio dell’arte liturgica. Non dimenticate mai, carissimi, la novità per eccellenza, la novità delle novità: quella del Vangelo, che è fonte e criterio anche della novità secondo cui possono e devono esprimersi in forme artistiche l’annuncio del Vangelo stesso e la testimonianza della fede oggi. 

Vorrei concludere ricordando che nella lunga lettera inviatami da monsignor Vigorelli voi, carissimi della Beato Angelico, avete dichiarato ancora una volta il vostro desiderio, anzi il vostro bisogno di continuare a servire nella liturgia e nell’arte la Chiesa ambrosiana: e non soltanto la Chiesa che è in Milano. 

Vi sono veramente grato per questa vostra disponibilità. E sento di dover farmi voce della gratitudine di tantissime persone della nostra Chiesa. 

Sappiate che siete sempre da me ricordati e amati. Lo dico anche a partire dalle insegne liturgiche del mio quotidiano ministero episcopale, come la croce pettorale, l’anello, il pastorale, la mitra: oggetti tutti che ho ricevuto dal vostro lavoro. 

Non posso, in questa mia confidenza, non ricordare l’oggetto liturgico più prezioso e più significativo per me, come lo è per ogni presbitero: il calice. Sì, il calice della mia Prima Messa – risaliamo al 1957 – viene da voi: il calice “fior di loto”, come lo chiamavano i miei compagni di Seminario. Questo calice mi ha sempre accompagnato e mi accompagna tuttora nelle celebrazioni eucaristiche della Cappella dell’Arcivescovado. Come posso, allora, dimenticarvi?

Ma anche a voi chiedo il ricordo e la preghiera.  

+ Dionigi card. Tettamanzi
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